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«TuttoFellini» 
New York 
rende omaggio 
al maestro 

• • NI W YOKK Un grande spettacolo con i big 
del cinema statunitense ha dato il via I altra sera 
al Film Forum di New York alla rassegna Tutto­
Fellini dedicala al grande maestro riminese In 
sala per la proie/ione del primo film La strada 
erano presenti tra gli altri 1 ex cantante dei Tal-
king Hcads David Byrne Spike Lee e 1 attore Ro­
bert De Niro 

«Il Salvagente» 
denuncia 
«Rai, una tv 
a carico nostro» 

ITM NOMA "Carissima Rai quanto e costi' C' 
lo spiega il numero oc ilSalvanenic oggi in f 'i 
cola in un servizio dedicato a costi ricavi e 
ascolti della tv pubblica «64 miliardi di spesa in 
più per Raiuno rispetto al preventivo 92 in 
cambio di quattro punti in meno di sharc b noi 
paghiamo» denuncia il settimanale di di'iti 
consumi e scelte 
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Esce oggi, nella versione «accorciata» e sconfessata da Giuseppe Ferrara, 
la discussa pellicola con Placido e Giannini ispirata alle figure 
del magistrato siciliano e di Borsellino. Ancora una volta, attori-sosia 
e psicologie sommarie per un'opera più vicina al reportage che al cinema 

Falcone. È il vero film? 
Esce oggi in 150 copie Giovanni Falcone, il contro­
verso film sul magistrato ucciso a Capaci Un'uscita 
in grande stile, contro la volontà del regista: Ferrara 
ha infatti presentato istanza di sequestro cautelati­
vo, ntenendo stravolto il suo film dopo i tagli (tre 
minuti e una didascalia) unilateralmente infetti dal 
produttore. Michele Placido nei panni del giudice, 
Giancarlo Giannini in quelli di Borsellino. ~ 
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• I Tagliato di tre minuti im­
portanti e allcggento di una di­
dascalia sui titoli di coda che 
alludeva alle connivenze ma­
fiose dell'ex questore di Paler­
mo Bruno Contrada (e lui «il 
dottore» che sabota le indagini 
del giudice7) Esce cosi àio-
vanni Falcone, il tribolato film 
di Giuseppe Ferrara che fino 
all'ultimo ha provocato diffide, ""• 
denunce e polemiche Com'è -
noto, il regista ha richiesto il 
sequestro cautelativo quei «ri­
tocchi» eseguiti contro la sua 
volontà dal produttore stravol-. 
gerebbero addinttura il senso 
politico del film, facendo ap-
panre Falconee Borsellino co­
me responsabili dell'omicidio 
di Lima 

Magan Ferrara e la sua sce-
ncggiatncc Armenia Balducci 
esagerano un po' anche se la 
loro protesta è sacrosanta, re­
sta egualmente nitido l'im­
pianto «democratico» del film 
«Si può impedire al cinema di v 
fare la sua parte'», si chiede il . 
cineasta nelle note di regia E " 
aggiunge -«Tra 1 altro il film, tra 
le varie forme espressive, è for- * 
se quella che meglio di tutte 
soddisfa l'idea freudiana se­
condo la quale l'arte potrebbe 
compensare, almeno parzial­
mente, le ingiustizie quotidia­
ne cui è esposto l'individuo» 

Purtroppo Giovanni Falcone 
non ò propno una riuscita E si 
vorrebbe quasi scrivere II cen­
trano, considerando il fuoco di 
sbarramento, i distinguo, le 
pressioni cui è stato fatto og­
getto il film ancor pnma che 
fosse girato e visto II stile di 
Ferrara lo conoscete è cinema 
di intervento politico, di testi­
monianza rabbiosa, qualcosa 
che sta in bilico tra il docu­
mentano e la finzione che -
non ha paura di usare nomi 
ven e atton-sosia Giovanni _. 
Falcone continua, da questo 
punto di vista, l'opera iniziata 
con Cento giorni a Palermo e // 
coso Moro, ma qualcosa sta­
volta non ha funzionato 

Si va a vedere Giovanni Fal­
cone con un misto di cunosita 
e rassegnazione Sin dalla pn­
ma inquadratura con i due 
giuramenti di fedeltà paralleli 
(il mafioso e Falcone), Ferrara 
sintetizza il messaggio del film 
Che procede a passo sostenu­
to, npercorrendo oltre dieci ' 
anni di storia siciliana punteg­
giando la ricostruzione di sot­
tolineature forti e omicidi 
esemplan "> , 

•Il conto che lei ha aperto 
con la mafia si concluderà in 

un modo solo», preconizza il 
pentito Buscetta, capelli ncn 
ultratinti e chiacchiera soave-
allusiva, durante uno dei pnmi 
incontri con il giudice Un te­
ma - quello della morte an­
nunciata - che torna come un 
tormentone non fosse altro 
perché il Falcone di Ferrara 
guarda e riguarda la scena cru­
ciale del Settimo sigillo in cui il 
cavaliere Antonius Block gioca 
a scacchi con la Morte e perde 
•La mafia mi ucciderà e mi 
renderà giustizia», esclama a 
un certo punto il magistrato 
palermitano offeso dalle insi­
nuazioni e dai veleni del «Cor­
vo», e in quella frase sembra 
essere racchiuso il Falcone 
«secondo Ferrara» 
Ciò? un profondo co­
noscitore della mafia 
(e per questo temuto 
dai politici del «terzo 
livello»), cui Michele 
Placido, Invecchian­
dosi e incanutendosi 
strada facendo regala 
un ritratto a tutto ton­
do, piuttosto urlato, 
da scendo irruente, 
talvolta soverchiato 
dai fatti e dalle coinci­
denze, talvolta vittima 
di un tatticismo esa­
sperato Di contro, il 
Borsellino di Giancar­
lo Giann'ni (sicura­
mente l'attore miglio­
re in campo) multe­
rebbe troppo sofisti­
cato e «politico» per 
essere stato un ex po­
liziotto, ma qui è una 
questione di impagi­
nazione cinematogra­
fica, di gusto, normale 
in un film che maneg­
gia personaggi vivi o 
scomparsi da poco, 
come il commissario 
Cassarà (Massimo 
Bonetti), il pentito Bu­
scetta (Giuliano Mu-
sy), i giudici Geraci 
(Gianfranco BaiTa), 
Caponnelto (il regista Marco 
Leto) Chmnici (Nello Riviò), 
la moglie di Falcone, France­
sca Morvillo (Anna Bonaiuto) 
e poi Martelli, Lima, Ayala An-
dreotti, Di Pisa, i Salvo 

All'esperto di mafia il com­
pito di leggere tra le nghe per 
scoprire dove la ncostruzione 
«romanzata» di Ferrara colpi­
sce nel segno nvelando collu­
sioni gravissime e -scoper­
chiando scenan allarmanti e 
dove il film si prende troppe li-

Un'immagme 
di «Giovanni 
Falcone» 
diretto 
da Giuseppe 
Ferrara 
Sotto, Placido 
e Giannini 
in un altra 
scena 
del film 

berta magari distorccndo la 
realtà o accreditando il falso 
Ma a un film per quanto forte­
mente inciso sulla cronaca 
sanguinosa degli ultimi, anni, si 
chiede qualcosa di più di una 
semplice ncapitolazione degli 
eventi Ferrara invece appiatti­
sce le psicologie singole nel ri­
tratto cora e, raffredda la su­
spense, banalizza certi passag­
gi e ne enfatizza altri con il n-
sultato di rendere «falsi» anche 

episodi autentici (la requisito­
ria di Geraci a vantaggio di 
Meli superprocuratore duran­
te la seduta del Csm) Il regista 
ama citare come modello JFK, 
per I equilibrio tra componen­
te documentansta e nelabora-
zione drammaturgica certo 
non si può rimproverare a Fer 
rara di non avere «un punto di 
vista» ma forse bisognerebbe 
consigliargli di rivedere il film 
di Stone Che poi non era nem 
meno un capolavoro 
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Ma il produttore replica 
«Quel taglio era doveroso» 
M ROMA. Giovanni Di Clemente non parla 
con i giornalisti Accusato da Giuseppe Ferrara 
di avere tagliato tre scene del film (riguardanti 
un tardo incontro amencano tra Falcone e Bu­
scetta) sostanzialmente in seguito alle pressio­
ni dell ex ministro Martelli il produttore affida la 
sua risposta a 21 nghe di comunicato Fredde e 
burocratiche «Ho eliminato quelle scene» scri­
ve il produttore, «perché due delle fonti utilizza­
te dal regista per dimostrare la venta di quell in­
contro e cioè la dichiarazione di Martelli alla 
trasmissione // rosso e il nero e le presunte con­
fidenze fattegli dal nipote di Falcone sono state 
pubblicamente smentite dagli interessati» Cioè 
le sorelle Anna e Mana del g.udice siciliano le 
quali avrebbero negato 1 esistenza di quell in­
contro durante il viaggio americano del giudice 
in qualità di direttore genera'c degli affari penali 
presso il ministero di Grazia e Giustizia «Mi so 
no convinto vista I autorevolezza della fonte a 
chiedere al regista di eliminare la scena Dopo il 
suo nfiuto ho provveduto in ciò autorizzato dal 
contratto ad effettuare il taglio» conclude Di 
Clemente, precisando che «in oltre un anno e 
mezzo di preparazione del film non ho mai su­
bito alcuna indebita pressione da parte di nes­
suno in ordine ai contenuti del film stesso» 

Giuseppe Ferrara e la scencggiatnce Armenia 
BJducci continuano a parlare invece di oscu­
re minacce partite dal ministero di Grafia e Giù 
stiziapcrboccadiun funzionario il dottor Sisin-
ni II quale avrebbe addinttura esibito al produt­
tore un documento riservato per convincerlo a 

eliminare la scena Cosi delicata perché potreb­
be accrediterebbe 1 idea di una pressione di Fal­
cone su Buscetta per «proteggere» il ministro 
Martelli («Buono quello nell 87 è stato eletto 
coi voU della mafia» dice a un certo punto Bor­
sellino-Giannini) Se Ferrara è indignato, non 
scherza nemmeno Mana Falcone, sorella del 
magistrato «Ho dato mandato ai miei legali di 
impedire che nel film il regista rappresentasse la 
circostanza assolutamente falsa, del viaggio 
negli Usa Tale circostanza prospettata come 
vera offende profondamente la memona di 
Giovanni che mai ha compiuto attività di inda­
gine illegittima» La signora Falcone interviene 
anche sul famoso documento nservato (il pro­
tocollo 4/93. datato 8/1/ 93, inviato dalla Pro­
cura della Repubblica di Palermo alla funziona-
na del ministero Liliana Ferrara) per smentire la 
tesi del regista «Trattasi di una documentazione 
in mia possesso già nota alla stampa utilizzata 
dal ministro Martelli per rispondere a un'interro­
gazione parlamentare di Carlo Palermo» 

Che cosa succederà ora' Una cosa è certa il 
film costato oltre 4 miliardi esce oggi nelle sale 
approfittando un insolito battage pubblicitario 
che potrebbe portargli fortuna sul piano com­
merciale Ferrara in attesa di conoscere I esito 
della sua nehiesta di sequestro preferisce non 
rinfocolare la polemica Rimanda i giornalisti al­
la «lettera aperta ai familian delle vittime della 
mafia» spedita il 13 apnte 1993 laddove senve 
«Se e è un fotogramma nelle mie precedenti 
opere che spettacolarizzi la morte e speculi su 
di essa vorrei mi venisse indicato» OMiAn 

I testi biblici in forma di videoclip, musicati dal popolare cantautore. Un'operazione culturalmente originale. E affascinante 

La mia banda suona i Salmi. Parola di Dalla 
GIORDANO MONTECCHI 

•SBOLOGNA Falsi profeti i 
Nomadi, < quando cantavano 
«Dio è morto» Da allora ad og­
gi - un quarto di secolo dopo -
Dio e la sua parola, almeno in 
campo musicale e cinemato­
grafico, non sono mai stati cosi 
vivi E ascoltati L ultimo capi­
tolo, recentissimo, di questa 
resurrezione si chiama Divini 
Clip ed è stato presentato l'al­
tra sera in antepnma naziona­
le sotto le navate dell'Aula Ma­
gna dell'Università di Bologna, 
patrocinatrice di una serata ( 
destinata a raccogliere fondi 
per Life Accademia Valentino, 
associazione per il sostegno ai 
malati di aids Divini Clip, ossia 
nientemeno che i centocin­
quanta Salmi della Scrittura ri­
vestiti di immagini e musica, a 
iirma di Roberto Quagliano, 
regista di videoclip, e Lucio 
Dalla uno sforzo imponente, il ' 
loro, tradottosi in dodici video­
cassette pubblicate dalla Co­
lumbia e destinate alla pro­

grammazione televisiva o al vi­
deoregistratore di casa 

Neil accostarsi ai Salmi 
Quagliano e Dalla si sono mos­
si in un orizzonte spirituale e 
umanistico prima ancora che 
religioso in senso stretto Ci­
tando Sant'Agostino - «Non 
c'è sentimento dell'uomo che 
non sia rappresentalo nei Sal­
mi come in uno specchio» - gli 
autori premettono la loro idea 
di fondo, che è poi il modo for­
se più appropnato per pene­
trare le venta molteplici e so-
vraconfessionah di questi testi 
che la tradizione soleva attri­
buire a Re David In questa let­
tura, affidata alla voce recitan­
te di Pino Colizzi, le preghiere 
antichissime si rivelano come 
scrigno inesauribile parola 
evocatrice e palpitante da cui 
scaturiscono immagini di 
straordinana suggestione, col­
te dalla telecamera ai quattro 
angoli del globo fra genti lon­
tane o a pochi passi da noi fra 
gli scenari della natura più su­

blime o fra paesaggi urbani fra 
grevi labirinti industriali dove 
si consuma la fatica del vivere 
Natura volti passioni soffe­
renze ci si fanno incontro dal-
I Italia.al Vietnam dalla Gior­
dania a 'lahiti dalla Nigeria al­
la Russia dall Islanda a Israele 
Sono brevi meditazioni, quasi 
diremmo pdrafrasando 
«frammenti di un discorso reli­
gioso» sui quali il commento 
sonoro si innesta con discre­
zione fornendo il suo contri­
buto a cogliere più in profondi­
tà 1a dimensione dell indicibi­
le Poeticamente il tutto sem­
bra collocarsi però in una re­
gione piuttosto distante dal lin­
guaggio del videoclip e più 
prossima semmai specie per 
il respiro lirico che vi impnme 
la voce parlata a una rctonca 
di tipo cinematografico Certo 
più Koyaanisqatst per inten­
derci, che Videomusic 

Imprevedibile Dalla lui di 
solito, cantore cosi schietta 
mente umano, carnale persi­
no Imprevedibile manontan 
to forse Basterebbe pensare 

alle Messe ai Misererà alle Ave 
Maria che circolano di questi 
tempi dalle nostre parti E se 
estendiamo lo sguardo e la 
memona ci tornano alla men­
te magari anche l Andrew 
Lloyd Webber di Jesus Chrtst 
Superstar oppure il Paul Mc-
Cartney del Liverpool Oratorio 
In altre parole nell universo 
del pop ji avverte come un 
pulsare, un muoversi vana­
mente atteggiato verso la ri­
scoperta del sacro un movi 
mento sempre più visibile che 
sembra abbandonare Babilo­
nia per muovere verso una sor 
ta di terra promessa È un feno 
meno che non si esaunsce in 
interpretazioni troppo facil­
mente contrapponibili «busi 
ness o conversione questo il 
dilemma'» 

A Bologna dunque un aula 
da più di mille posti ha Visio 
stiparsi un pubblico numero 
sissimo accorso in massa per 
assistere alla proiezione di una 
parte di questa opera singolare 
e autenticamente seducente 
anche per il critico di turno 

presentanosi ali appuntamen 
to col naso arricciato da una 
certa diffidenza È stato invece 
uno spettacolo di pregio aper­
to da un intelligente prolusio­
ne di Padre Agostino Selva de­
dicata alla realtà storica e poe­
tica del canto salmodico e ar­
ricchito dagli interventi di Lu­
dovica Modugno che ha reci­
tato con toccante intensità 
passi del Cantico dei Cantiac 
del libro Qoèlet (che un tempo 
veniva chiamato Ecclesiaste) 

Per quanto nguarda la musi­
ca essa è frutto di un lavoro 
collcltivo cui oltre a Dalla han 
no contribuito Robert Sidoli 
Marco Bertoni Enrico Scrotti 
Gian Carlo Di Maria e Roberto 
Guarino 11 loro è un tuffo nella 
tecnologia elettronica nel va 
sto respiro digitale dei campio­
natori e dei loro sconfinati 
paesaggi sonori da cui emer 
gono talora le voci di un coro 
di un sassofono di un clannct 
to E quando sulle parole del 
Salmo 80 («Tu ci nutrì con pa 
ne di lacrime ci fai bere lacn 
me in abbondanza Ci hai reso 

motivo di contesa per ì vicini e 
i nostri nemici ridono di noi») 
scorrono le crude immagini di 
una fonderia dell estremo 
oriente la musica rock risuona 
come invettiva violenta nobil­
mente amara e ammonitrice 

Già si possono prevedere le 
obiezioni di ordine musicale 
Suggestioni a buon mercato, 
linguaggio elementare banali 
tà dozzinali si dirà specie da 
parte delle vestali avvezze a 
considerare i grandi temi del-
1 esistenza come appannaggio 
esclusivo della musica con la 
M maiuscola del pensiero mu­
sicale accademico In effetti in 
questi Salmi in veste popularst 
avverte a più nprese il rischio 
della caduta in certo cliché 
New age nell eufonia fin trop­
po pacificata e consolatoria 
Eppure non si può negare a 
questa musicauna sua squisita 
funzionalità espressiva e quin­
di aliatine una sua riuscita ar­
tistica genuina -

Dicevamo del pop in viaggio 
verso una terra promessa La 
rilevanza del fenomeno non ci 

Delude l'allestimento di Sepe 

Milva, una Zazà 
non tanto divina 

sembra tanto di portata religio­
sa quanto culturale e musica­
le La questione non è se Dalla 
o altri auton siano stati o meno 
folgorati sulla via di Damasco 
bensì nel fatto che la pop mu­
sic misurandosi via via con te­
matiche che vent anni fa non 
si sarebbe neppure azzardata 
a sfiorare, appare sempre più 
determinata nel tentativo di 
app"ofondirc e npensare le 
propnc fondamenta culturali 
acquisendo una capacità sem­
pre maggiore di interrogarsi 
sulla propria dignità artistica e 
proponendosi nel panorama 
della contemporaneità musi­
cale come voce emancipata 
da vecchie discriminazioni di 
genere che ambisce ad essere 
ascoltata con attenzione For­
se è eccessivocancare una re­
sponsabilità del genere su 
questi clip di Dalla e Quaglia 
no E tuttavia nel loro sforzo 
avvertiamo proprio questo il 
sintomo stimolante e nuovo di 
una tensione poetica che va 
considerata con rispetto 

MARIA GRAZIA GREGORI 

• i MILANO Partendo dalla 
stona sentimental-drammau-
ca di una canzonettista fran­
cese, Zaza, che ha ispirato 
compositori (Leoncavallo) 
auton teatrali e cinematografi­
ci (George Cukor ma anche 
I italiano Renato Castellani) 
Giancarlo Sepe - che del ci­
nema è sempre stato un patito 
- ha costruito questo nuovo 
spettacolo presentato con 
successo di pubblico al Tea­
tro Nuovo ispirandosi a un te­
sto di Pierre Berton e di Char­
les Simon del 1898 E per pro­
tagonista, in un'ottica divisa 
equamente fra musical, caba­
ret e rivista in memona della 
pnma interprete teatrale I at-
tnce Rejane che condivise 
con Sarah Bernhardt i favori di 
Proust ha puntato su di una 
diva di oggi, la fiammeggiante 
Mi Iva Una scelta che forse na^ 
sce dalla voglia di giocare su 
due scacchiere proponendo 
attraverso il personaggio di 
«Zaza 1 amour» - amore e tra­
dimento lacrime e canzoni -
una specie di autobiografia vi­
vente e non tanto perché ì ca­
si personali di quella che è 
una delle nostre maggiori 
cantanti assomiglino a quelli 
della protagonista della piece 
ma piuttosto perché - ci si 
suggerisce - le stone delle star 
di len come quelle di oggi so­
no lastncate di dolon e rare fe­
licità Cosi nasce questa «con­
fessione-spettacolo» che si in-. 
titola appunto La stona di Za­
za 

Però non ci troviamo di 
fronte a un nuovo Hello Dolly1 

e neanche a Cabaret redivivo 
ma a un fotoromanzo a una 
telenovela che sembra avvi­
tarsi su se stessa costellata co­
ni è di battute improbabili che 
certo non aiutano gli attori 
Cosi Giancarlo Sepe, che altre 
volte ha messo in scena spet 
tacoli di sicuro impatto e inte­
resse sembra qui puntare tut­
to sulla visualizzazione aiuta­
to dalle belle scene di Uberto 
Bertacca (suoi anche i costu­
mi) Ma è una visualizzazione 
edulcorata alla quale giove­
rebbe sicuramente un pò più 

di cattivena che neppure le 
musiche, peraltro assai grade­
voli di Stefano Marcucci can 
tate del vivo dalla compagnia 
suggenscono 

Ma veniamo alla stona Za­
za è una canzonettista del ca 
baret di Saint Etienne I » più 
bella e la più brava 1 suoi inizi 
sono oscuri ma la lungimiran 
za di un amante-impresario 
Cascar! la spinge sulla scerà 
togliendola alla strada Zaz.a 
però come tutte le donne si 
suggensce nella pièce si inna 
mora di chi fugge in questo 
caso tale Dufresne per il quale 
abbandona il palcoscenico 
ma che ha in quel di PariRi 
una doppia vita con tanto di 
moglie e figlia 11 ritorno al pai 
coscenioo di Zaza è dunque 
assicurato 

Anche lo spettacolo fra le 
quinte rettangolari mobili che 
si trasformano a vista in came-
nm è tutta una stona «fuori 
scena» fra odi e passioni gelo 
sie e sgambetti Pensate come 
un flash back il cui narratore è 
Cascart (un buon Luca Biagi 
ni) La storia di Zaza che hd i 
suoi momenti più divertenti 
nella rappresentazione di nu­
meri di cabaret recuperati ma 
rappresentati da una compi 
"i~> eseguale moli '" ,"1 

alla sua protagonista nalur ili 
Milva 

Chioma fulva da Gilda ve 
stila di lustrini e in succinti co 
sfumi che ne rivelano 1 invi 
diabile venustà è in scena 
dal! ini7ioalla fine_impegnata 
in un vero tour de force. Reci­
ta, accenna passi di danza 
naturalmente canta con la sua 
voce fonda e cupa si veste e si 
spoglia ironicamente facen­
dosi il verso abbandonandosi 
con palese entusiasmo al prò 
pno personaggio Ma Milva è 
un talento che ha bisogno di 
un testo vero non di un ìm 
probabile fotoromanzo e di 
un regista dal polso di ferro E 
gli applausi del pubblico an 
che a scena aperta vanno a 
ciò che Milva è al di la di que 
sto lavoro una cantare atin 
ce una show woman con se 
ducente grinta 

Lucio Dalla ha composto la musica per «Divini Clip» 
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